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Riscriviamo quel capitolo 
Alternativa secca alla De 
• I II tema della prospettiva po
litica è oggi, per il Pei, centrale. È 
dal 1979 che ne parliamo senza 
darne una soluzione chiara, coe
rente e convincente. Dalla Libe
razione al 1980 il Pei espresse 
una linea politica e una lotta, per 
rinnovare il paese, sulla base di 
un programma con una forte 
ispirazione costituzionale e lavo
rò per costruire un blocco socia
le e alleanze politiche in grado di 
esprimere un governo riformato
re e di pace. Punti di riferimento 
di quel disegno furono: il Psi e 
l'unità della sinistra, i cattolici 
democratici della De o fuori di 
essa, con l'obiettivo di riprende
re la collaborazione interrotta 
nel 1948. Questo impianto stra
tegico fu tenuto fermo negli anni 
del centrismo col Psi all'opposi
zione e in quelli del cenlro-sini-
stra con il Psi al governo, sino 
alla politica della solidarietà na
zionale negli anni 76-79. La ne
gativa conclusione di questa 
esperienza apri una fase, caratte
rizzata dal nuovo corso del Psi, 
da! rovesciamento della politica 
morotea nella De, da una ripresa 
di un rapporto di governo fra 
questi due partiti, su basi del tut
to diverse da quelle del 1962-75. 

In questo contesto nel 1980 il 
Pei scelse l'alternativa non come 
linea strategica ma come mezzo 
tattico per fronteggiare una situa
zione difficile ma transitoria e 
riaprire, In condizioni diverse, il 
discórso interrotto nel 1979. Le 
condizioni nuove dovevano es
sere essenzialmente due: scon
figgere la politica di Craxi e so
spingere cosi la De a riprendere 
la politica di.Moro. Il congresso 
di Firenze diede più respiro alla 
politica d| alternativa. Tuttavia gli 
sviluppi non sono stati .carenti e 
le oscillazioni si sono accentua-
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te. Il documento congressuale 
sul Partito dà una rappresenta
zione esagerata ed esasperata di 
un Pei sempre in ritardo nel co
gliere i mutamenti che in questi 
anni si sono verificati nella socie
tà con la ristrutturazione e riorga
nizzazione capitalistica, l'innova
zione tecnologica, la moderniz
zazione, l'offensiva neoliberisla. 
Tuttavia i ritardi e le incompren
sioni che ci sono stati, e che toc
cano vari campi, possono trova
re una spiegazione razionale so
lo se si dà preminenza e rilievo al 
nodo politico che ci ha stretto. 

Il ritardo è prima di tutto politi
co. I processi che si sono verifi
cati nella economia e nella so
cietà, nei poteri di comando, 
non sono stati letti bene perché 
sono stati osservati con una lente 
politica sbagliata. Una lente che 
non ci ha fatto vedere il ruolo 
della De come punto di riferi
mento essenziale di questa rior
ganizzazione. E non è un caso 
che De Mita, dopo tante chiac
chiere sull'alternativa, oggi parli 
di una reincarnazione degaspe-
riana della De per guidare il pae
se per altri quarantanni. Ecco 
perché bisogna affermare con 
più nettezza che in Italia l'alter
nativa di maggioranze e di gover
ni è una rivoluzione istituzionale 
e politica, un banco di prova per 
una modernizzazione democra
tica del sistema e per una parte
cipazione attiva all'unità euro
pea. Occorre dire quel che nel 
documento non si dice e cioè 
che il punto di riferimento della 
nostra alternativa è la De. 

La De di oggi con i suoi rinno
vati disegni egemonici. E vero, 
come è detto nel documento, 
che la De in questi anni ha ricom
posto Il suo sistema di potere e di 

relazioni, all'ombra della presi
denza socialista. Ma è anche ve
ro che la De, in questi anni, ha 
tratto vantaggio dalle nostre in
certezze e oscillazioni nei suoi 
confronti Una nostra netta con
trapposizione alla De non signifi
ca demonizzare questo partito o 
ignorare la sua complessa realtà. 
Se l'asse della nostra scelta è net
to la nostra iniziativa verso la De, 
sul terreno della politica interna
zionale, istituzionale e sociale di
venta più comprensibile. In Ger
mania i socialdemocratici fecero 
un governo di coalizione con la 
De con il chiaro e reciproco 
obiettivo di un'alternativa. Que
sta alternatività alla De è il terre
no politico di una competizione 
e di una lotta politica, anche du
ra, col Psi. 

Fuori di questo terreno il Psi 
continuerà ad avere lo spazio per 
stare al governo con la De e con
tro la De e presentarsi anche ai 
nostri elettori come punto di rife
rimento credibile di un'alternati
va. La nostra battaglia politica 
nei confronti del Psi deve avere 
un'ispirazione unitaria e un indi
rizzo che via via costruisca un'a
rea riformista e un'aggregazione 
a sinistra. 

Per finire ritengo che il capito
lo sull'alternativa vada riscritto 
per rendere'chiare e limpide 
queste scelte che vanno meglio 
raccordate con la prima parte 
del documento sul rublo dèlio 
Stato e delle istituzioni in questa 
società. Anche per evitare quel 
che è avvenuto in due dibattili 
svoltisi al Ce, dove molti compa
gni hanno parlato dell'alternativa 
non come una proposta politica, 
ma come il sole dell'avvenire 
che sorge dopo un ribaltamento 
del sistema sociale in Italia, in 
Europa e nel mondo. 

Autrici della riproduzione 
cioè al centro del tifone 
tm Per lungo tempo - a partire 
dai primi anni 70 - molte comuni
ste vissero, discussero, patirono la 
lacerazione di quella che allora si 
chiamava «doppia militanza*, nel 
movimento delle donne e nel par
tito. lo non facevo parte di questo 
«manipolo» di pioniere. A quel 
tempo, per me, la presenza nel 
movimento (anzi la «creazione» 
del movimento) era inconciliabile 
con la struttura, la forma stessa 
del partito comunista. Quando, al
la fine degli anni 70 (in tempi assai 
difficili), mi iscrissi al Pei, certo 
non lo feci «solo» perché ne con
dividevo ideali e linee politiche di 
fondo. Naturalmente, quando si 
sceglie un partito (l'iscrizione e la 
militanza attiva in un partito), que
sto è il motivo fondante della scel
ta che si compie. Ma per me è 
sempre stata prioritaria l'apparte
nenza di «genere» rispetto a qual
siasi altra appartenenza. E dunque 
mi iscrissi anche e soprattutto per
ché mi sembrò, in quegli anni, che 
nel Pei si fosse aperto uno spazio 
«mio», dove poter condurre una 
battaglia ed esprimermi a partire 
appunto dal mio essere donna. 
Una condizione, rispetto all'attivi
tà politica, per me irrinunciabile 
(per altre sicuramente non è cosi: 
le storie delle donne, come quelle 
degli uomini, divergono l'una dal
l'altra; la mia, di certo, è una storia 
che mi accomuna a molte altre 
donne). 

Da questo punto di vista oggi, 
alla vigilia del 18' Congresso, il 
documento congressuale segna 
un importante punto di arrivo e di 
svolta insieme, prefigurando ine
diti (e impervi) percorsi. ' 

Parlare di «differenza sessuale» 
(e farne un perno dell'analisi poli
tica) significa, a mio parere, rico
noscere e nominare un mutamen
to complesso ed epocale che por
ta le donne in prima linea e su più 
fronti. Il ragionamento è lungo e 
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complicato ma io, per ragioni di 
spazio, dovrò invece sintetizzarlo 
al massimo, partendo da un'ac
quisizione recente: per spiegare 
I insorgere di nuove presenze po
litiche, oggi infatti si riconosce 
che non bastano più le categone 
dell'emarginazione e discrimina
zione. Viceversa, sono in pnmo 
luogo le trasformazioni dell'asset
to economico che, rimodellando 
la società, collocano in posizioni 
dlverserispetto al passato i sogget
ti sociali, offrendo nuovi sbocchi 
all'agire politico. Per quanto ri
guarda in particolare le donne, io 
credo che molto abbia influito la 
nuova «centralità» della riprodu
zione, intesa in senso generale. 
Infatti proprio i cambiamenti in
tervenuti nella struttura produttiva 
e nell'organizzazione del lavoro 
negli anni 70, la crescente impor
tanza dei processi di finanziarizza
zione, l'innovazione tecnologica 
hanno fatto emergere il problema 
della riproduzione nei suoi vari 
aspetti: riproduzione sociale com
plessiva, riproduzione dei produt
tori, riproduzione degli individui... 
E in questi anni che gli economisti 
cominciano ad affermare che l'e
ducazione come l'assistenza pub
blica, la vita in famiglia come i 
trasporti o la cultura sono tutti 
aspetti coinvolti nel processo di 
accumulazione e valorizzazione 
del capitale. E O'Connor sostiene 
che «la riproduzione della forza 
lavoro è più che mai il quarto cir
cuito del capitale». Ma le condi
zioni di riproduzione della forza 
lavoro sono arcaiche e poiché co
stituiscono in questo modo un im
pedimento all'accumulazione de
vono essere ristrutturate. Devono 
cioè cambiare le condizioni della 
vita in famiglia, della pubblica as
sistenza, dell'educazione... Una ri
strutturazione che non può non 

investire in primo luogo le donne, 
le vestali della riproduzione e le 
principali - se non uniche - ese
cutrici del lavoro della riproduzio
ne. Le donne stanno dunque al 
centro del tifone, nel punto più 
delicato del sistema. Ma finalmen
te anche nel flusso centrale del 
processo storico, al crocevia del 
cambiamento: ed è questa oggi la 
radice «strutturale», il terreno su 
cui è cresciuta la nuova, obiettiva, 
ineludibile lorza delle donne. 

La differenza sessuale non è 
dunque una «enigmatica e subli
me indicibilità», ma esprime una 
differenza «storica» e indica an
che «questa» differenza attuale - e 
consapevole - dell'essere donna. 

Ma naturalmente, per un parti-
to, l'analisi della realtà non basta. 
Non basta neppure mettere sull'a
genda politica alcuni punti d'inte
resse particolare per le donne o 
per qualsiasi altro soggetto politi
co. Per questo trovo estremamen
te importante il dibattito che si è 
avviato sulla riforma del partilo 
stesso, sulla sua vita organizzativa: 
sul «modo», in sostanza, di essere 
partito e di porsi sulla scena politi
ca. 

In questa direzione va sicura
mente la proposta di fare «un salto 
in avanti verso una graduate com
posizione paritaria di uomini e 
donne nelle istanze dirigenti del 
partito». Non è un semplice atto di 
«giustizia» né si tratta di dare più 
spazio alla rappresentanza di una 
base sociale o d'iscritti. È il segno 
invece dell'avvio di un mutamen
to possibile delle «forme» stesse 
della politica, l'attestazione che il 
Pei non è capace soltanto di «indi
care» i mali della società, ma vuo
le affrontarli sperimentando dav
vero modi nuovi d'agire politico, 
più aderenti alla realtà d oggi. A 
partire (come dicevano le donne 
un tempo) da sé. 

• f t * Ho partecipato con Pie. 
ro Fassino al lungo e non sernt 
plice processo di sostituzione 
del segretario regionale delle 
Marclnvche (^portato'all'e-
leziont di Cristina Cecchini: E 
lorse Inusuale raccontare di 
rlflenlonl nate in una circo-
stari«ajc6»}sparticolare.-?però, 
poiché si tratta di cast che nel 
cemento hanno a che vedere 
con quanto pensiamo e dicia
mo andando verso il Congres
so, nonml è sembrato inutile 
chiedere, per questo, ospitali
tà alla «Tribuna congressua
le», 

1,-11 segretario uscente, un 
compagnp intelligente e dlslh-
teresaalo, ha ricavato da una 
si!uaz|qriedi|(icìle un forte di
sagio personale e, sentendosi 
(senza un vero fondamento) 
impari al compito, ha chiesto 
di essere sostituita «per non 
creare guasti al Partito». Non 
si poteva non prendere atto di 
questo suo stalo d'animo cosi 
determinato e sofferto, ma ; 
tutti gli hanno voluto esprime
re apprezzamento estima per 
Un comportamento così limpi-. 

do e inconsueto, chiedendo
gli nello stesso tempo di con
tinuare a dare il proprio con
tributo prezioso al partito, co
me dirigente e compagno fra i 
più slimati. Valori politici e 
pe'rspnilleÒj] nètti e ricono
sciuti non debbono Infatti in 
alcun modo' essere dispersi. 
Servono al partito, ed In parti
colare alla causa^attuale del 
suo rinnovamento. E sono 
una lezione di stile per tutti. 
Non solo nelle Marche, 

2. Ancora una volta è ap
parso chiaro che abbiamo bi
sogno di fissare regole più 
certe, che consentano di av
viare e condurre In porto con 
maggiore sicurezza processi 
complessi di formazione delle 
decisioni, come quelli riguar
danti l'elezione di un segreta
rio di federazione o regionale. 
Sarà compito del Congresso 
fissare anche nello Statuto cri

teri e norme fondamentali che 
definiscano con precisione 
sedi, soggetti, poterie proce
dure. Tuttavia, al di là delle re
gole che saranno fissate, due 

E le Marche scelsero 

prìncipi dovranno comunque 
guidare, a me «empia, tali prò* 
cedimenti: 

- il ruolo effettivo dell'or-

?anlsmo eletto dal Congresso 
il Comitato federale, o il Co

mitato regionale) come sede 
della formazione democratica 
di tutto il processo decisiona
le: 

- un rapporto tra «Centro» 
e «periferia» che affidi al pri
mo una funzione né di pura 
registrazione né prevaricante 
nei confronti dell'organismo 
preposto all'elezione, ma un 
ruolo di garanzia democratica 
attorno ai criteri ed ai valori 
della discussione, di orienta-
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mento .verso una scelta che 
l'organismo che la compie 
possa sentire realmente come 
la propria autonoma decisio* 
ne. Quando questo avviene 
(come, mi pare, nel caso delle 
Marche) clòaiuta a consolida
re il senso della responsabilità 
collettiva, ed i rapporti di fidu
cia tra le diverse istanze del 
Partito. E costituisce un'espe
rienza utile e positiva anche 
per i compagni che rappre
sentano; il «Centro». 

3. ' È certamente ancora 
troppo più facile eleggere un 

segretario uomo piuttosto che 
un segretario donna. Ed an
che nelle Marche era così, 
perché c'erano fra l'altro vali
de candidature maschili in 
campo. Non è facile eleggere 
un segretario donna. Non so-
lo, però, perché vi sono meno 
donne che uomini, nel partito, 
nella condizione di poter es-. 
sere elette in funzioni di dire
zione politica complessiva. 
C'è infatti qualcosa di più pro
fondo, che è ancora più diffi
cile rimuovere: il fatto, cioè, 
che la consolidata prevalenza 
del segno maschile nella for
mazione della nostra cultura 
politica ed organizzativa ren
de «naturale» l'assunzione di 

criteri e paradigmi legati alla 
figura del segretario, che mal 
si adattano alla figura, alla cul
tura, alle caratteristiche di cui 
sono portatrici le compagne. 

Questa distorsione sistema* 
tica si riflette, naturalmente. 
anche .sulle legittime valuta
zioni di merito riguardanti le 
specifiche figure delle compa-

Sne candidate all'assunzione 
ella responsabilità. Liberarsi 

da tale vizio d'origine, data la 
natura della sua,radice, non 
sarà davvero falcile da parte 
dei dirigenti maschi. Forse 
non sarà mai pienamente pos
sibile. Si conferma, così, l'es
senzialità quantitativa e quali
tativa della «forzatura» consi
stente nell'obiettivo di dare 
più spaziò, a tutti i livelli, alle 
compagne ed alla loro cultu
ra. Verso un partito abitato 
davvero da uomini e da don
ne. Sarà, così, la presenza, il 
ruolo dirigerne diffuso, la pos
sibilità di contare, il potere ef
fettivo conquistato dalle com
pagne, la chiave vera per la 
progressiva soluzione di que
sto problema. 

Sicché, anche nelle Mar
che, si può affermare che ha 
contato il clima generale che 
nel partito si sta stabilendo at
torno alla percezione del va
lore di scelte di questo tipo. E 
ha spostato opinioni fra i com
pagni. Anche (in qualche ca
so) inaspettatamente. Ma il 
segno veramente positivo e 
nuovo è stato impresso (non 
senza qualche contraddizione 
interna} dall'impegno diretto 
e forte delle (poche) compa
gne, dalle loro argomentazio
ni. Se, ora, innanzitutto le 
compagne ma anche i compa
gni delle Marche sapranno 
non solo sostenere il nuovo 
segretario (o: «la nuova segre
taria»?) ma cambiare con lei 
certi modi di concepire e pra
ticare la politica, le relazioni, ì 
valori dell'azione e dell'elabo
razione, la cultura politica no
stra, allora le novità positive 
non mancheranno. Un aspet
to fondamentale del «nuovo 
corso» prenderà forma « non 
se ne avvantaggeranno quindi 
solo te compagne, ma tutto il 
partito. 

Qui è la prova: 
unire giustizia 
e modernizzazione 
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• * Le sconfitte subite dal 
Pei nei corso dell'ultimo de
cennio nascano, più che da 
drammatici mutamenti nei 
rapporti di (orza sociali, da un 
logoramento profondo del 
suo patrimonio tradizionale di 
idee. Da una cnsi, se si vuole, 
di identità e di progetto. È l'e
splicita e consapevole assun
zione di questo discriminante 
punto d'analisi a dare senso al 
«nuovo corso, delineato nei 
documenti congressuali. So
no convinto che la riforma del 
partito sìa non un corollario, 
ma in qualche misura la stessa 
condizione preliminare del
l'affermazione del sistema di 
valori e del programma politi
co in cui si articola il .nuovo 
corso.. Mi riferisco soprattut
to al grande problema comu
ne ad una buona parte della 
sinistra europea: fino a quan
do e fino a dove la logica del 
partito di massa può essere 
l'interprete e il luogo di sintesi 
di volontà collettive e movi
menti sociali che", in modi di
versi, pongono sempre più al 
centro il ruolo e le esigenze 
dell'individuo? 

Confesso di non essere in 
grado di fornire una risposta 
compiuta e convincente a 
questo interrogativo. E tutta
via non mi slugge l'importan
za, sotto tale profilo, della vi
sione del rapporto Ira demo
crazia e socialismo indicata 
nei documenti. Dì un sociali
smo, in particolare, concepito 
come processo, e non come 
risultato di un movimento sto
rico ineluttabile,' Crédo infatti 
che possa trame sicuro giova
mento anche una concezione 
integralmente laica e moder
na del partito, in cui l'autorità 
del gruppo dirigente scaturi
sca sempre più dalla battaglia 
delle idee, e in cui l'impegno 
dei militanti sia affidato sem
pre più alla partecipazione at
tiva e sempre meno alla disci
plina burocratica e al contar. 

'"top* % i 'S i ìr t j i 'L %io ceno cte;que«!>:bi-

verllto in tutu l'area del no
stro consenso, tanto più in 
una iase in cui scricchiola la 
scala di valori con cui il partito 
si qualìfica come strumento di 
promozione sociale delle 
classi lavoratrici. Del resto lo 
stesso arretramento elettorale 
del partito, quale si determina 
simultaneamente sulla destra 
e sulla sinistra, è inspiegabile 
senza una crescente opposi
zione culturale tra ì due termi
ni che hanno costituito a lun
go la base di ogni seria strate
gia riformista in Europa: la 
giustizia sociale da un lato, 
refficienza e la modernizza
zione economica dall'altro. E 
possibile oggi riunificare que
sti due termini? A ben vedere, 
l'insieme delle proposte for
mulate nei documenti Con

gressuali è percorso da questo 
proposito, dal tema delle Isti
tuzioni a quello del lavoro, 
dalla democrazia economica 
alla «ristrutturazione ecologi
ca* dell'economia. Ci sono 
però alcune questioni su cui 
occorre essere assai più netti. 
La prima è quella della rifor
ma della pubblica amministra
zione. La mia Impressione è 
che il movimento operaio ita
liano non abbia ancora vera-
Sente assimilalo, a dlffareru» 

t)l«.»lradiz»W. socialdemo
cratica. il nesso tipicamente 
wéberiano tra burocrazia eef
ficienza, Se può certamente 
esistere, come nel nostro pae
se, burocrazia senza efficien
za, * meno probabile che pos
sa esistere un sistema econo
mico efficiente non sostenuto 
dalla estesa presenza dluna 
qualificata burocrazia, ten
diamo in sostanza a enfatizza
re i problemi di quest'ultima 
in termini di lotta allo strato 
superiore dei funzionari stata
li, mentre sottovalutiamo an
cora la necessiti della crea
zione di un robusto apparito 
di tecnocrati pubblici quale 
presupposto di un innata-
mento dell'efficacia dei servi
zi collettivi e di una maggiore 
razionalità delle scelte ammi
nistrative. Non a caso il Pei e 
la Cgll sono del tutto margina
li in questo settore, che rap
presenta uno del principali 
punti di debolezza, insieme 
agli impiegati e al tecnici del
l'industria, della loro forza so
ciale, Questa situazione si può 
superare solo attraverso un'i
niziativa rìformairice molto 
determinata e coraggiosa, che 
spezzi nel mondo dèi pubbli
co impiego ogr)l chiusura con
servatrice, sorretta da tini sor
ta di solidarietà corporativa 

'che lega dirigenza, gruppi dì 
lavoratori, settori del sindaca
to, a tutto danno della qualità 
del servizi e Idei bisogni dei 
cittadini. Anche il sindacali
smo confederale spesso non 
si sottrae a questa logicala 
questo sistema, come? testi
monia la prcwnja.diffusasdl 
rappresentanti del "personale 
nel vari collegi amministrativi 
(commissioni; consigli di «n-

, ministratone, organi collegia
li). In essi, infatti, la volontà 
del singolo è assorbito; da 
quella dell'organismo, con il 
conseguente consolidamento 
di convenienze clientelar!; e 
corporative, C'è mancanza dì 
pubblicità e il dissenso è im
potente. Questa .catena per
versa può essere rolla svilup
pando un'alleanza diversa tra 
i movimenti e le. associazioni 
dei cittadini-utènti con | lavo
ratori pubblici e I settori del 
sindacato che maMtengono 
una lettura critica della situa
zione normativa, lavorativa-e 
organizzativa della pubblica 
amministrazione. Mi sembra 
questauna scelta non di detta
glio di un «riformismo forte.. 

Democrazia economica al di là 
del conflitto retributivo 

MARINO ATTISANI (Sfx. Auguratori Rm) 

Sé 

u à Ci avviamo ad uscire dalla difensiva, 
in cui l'attacco conservatore di questi anni 
80 ci ha costretto. Abbiamo subito, anche 
perché Impreparati, e come noi l'intero 
schieramento progressista occidentale, un 
attacco forte soprattutto sul terreno della 
modernità, un attacco sferrato su diversi 
piani conflittuali. A livello politico-istituzio
nale con il progressivo restringimento del
lo spàzio di democrazia rappresentativa 
per favorire il momento decisionale tout 
court; a livello economico con il consoli
darsi di un potere privato oligarchico, pote
re di indirizzo strategico e di controllo del
le politiche economiche nazionali e so-
vrannazionali; da ultimo, a livello di massa 
col diffondersi di una cultura individualista, 
caratterizzata dal disimpegno sociale e da 
una forte accentuazione dell'elemento pro
prietario e consumistico. Si è cercato di 
convincere l'opinione pubblica dell'inutili
tà di una forza di progresso democratico, t 
ciò, più ancora che dalle forze moderate, 
proprio dall'area stessa della sinistra tradi
zionale. Tentiamo, comunque, di uscire 
dalla difensiva e lo facciamo con un docu
mento politico, in cui colgo - lo dico senza 
enfasi - qualcosa di storico. Un oltrepassa-
mento dell'analisi tradizionale. 

Lanciamo, infatti, una proposta - la de
mocrazia economica - capace, innanzitut
to, di riaprire un dialogo ed un conlronto 
alto con lejatte del lavoro, dell'impresa e 
della culwtrtlna proposta dì segno alter
nativo sìa alla strategia conservatrice che a 

.«HJStre vecUMe ed inadeguate impostazio-
^HPtistrette al conflitto redistributivo. 

Non intendiamo limitare il processo di 
democratizzazione dell'economia alla ri
chiesta di strumenti, anche nuovi, dì con-

* >fplo dell'economia e dei suoi processi di 
concentrazione, che pure sarebbe un note

vole successo in termini di trasparenza del 
mercato. Guardiamo a nuove prospettive 
per l'ingresso di larghe masse non solo di 
produttori, ma di cittadini nella gestione e 
nel controllo dei processi di accumulazio
ne e di impiego delle risorse finanziarie. E 
questo con strumenti inediti per la storia 
del nostro paese, i fondi collettivi dei lavo
ratori e i fondi pensione. Puntiamo a far 
intervenire più soggetti possibili nelle deci
sioni, economiche e politiche; puntiamo 
quindi ad un capovolgimento della tenden
za verso una democrazia autoritaria, quale 
viene teorizzata e progressivamente intro
dotta dall'asse di governo Dc-Psi. 

Con questa impostazione il partito si 
apre ad una platea di soggetti non tradizio
nalmente attratti dalle nostre proposte poli
tiche. Ci indirizziamo più che a specifiche 
zone delia società - tenuto comunque con
to della centralità del lavoro dipendente -
ad interessi, a bisogni che attraversano 
classi e strati della società i più diversi tra 
loro, stabilendo con essi patti politici ed 
elettorali su specifiche tematiche e con 
precisi impegni di chiarezza e di coerenza, 
Un modo più pragmatico e laico di conce
pire la politica, senza abdicare a valori e 
principi fondamentali (la solidarietà socia
le, l'equità, la giustizia, il progresso econo
mico, ecc.) i quali costituiscono la cornice 
insostituibile del nostro modo di concepire 
e fare la politica. 

Resta un dubbio. Sarà capace il partito di 
adeguarsi ad una nuova cultura politica in 
così breve tempo? Non so dare una rispo
sta. Ma so che non sono molte le organiz
zazioni politiche che di questi tempi raccol
gono l'adesione e l'impegno disinteressato 
di un milione e mezzo di persone. Non è 
forse questo il miglior punto di partenza 
per una ripresa? 

Sicurezza e difesa oggi: 
una concezione nonviolenta 

FRANCESCO 
• l Ogni anno 260mila giovani per dodici 
mesi della loro esistenza si trovano a vivere 
una condizione ai margini della società, ad 
essere cittadini di seconda o terza categoria 
con meno democrazia e meno diritti. Da 
questa situazione di profondo disagio mate
riale e di drammatica crisi di motivazioni 
nasce un grave problema per la nostra de
mocrazia, 

Il vero pericolo oggi non viene dalle voca
zioni colpiste nell'esercito, ma dal rapporto 
di sfiducia che sì crea fra giovani generazio
ni e Stato democratico anche attraverso 
questo servizio militare. Riproporre quindi la 
questione - semplificandola - come scelta 
fra servizio di leva o esercito professionale è 
un modo vecchio di affrontare il problema. 
Si tratta di andare oltre: di ripensare radical
mente il significato assunto nell'era atomica 
dai concetti di difesa e sicurezza; di realizza
re concretamente un processo di transizio
ne verso una nuova idea di difesa sentita 
come propria da tutti i cittadini, e verso una 
sicurezza non più basata sul perverso trino
mio paura-minaccia-ntorsione, ma sulla po
lìtica, la cooperazione, la fiducia e l'interdi
pendenza. 

Vanno in questo senso le proposte di di
mezzamento della naja; della regionalizza
zione; della «decasermizzazione» intesa co
me superamento fisico dell'idea ottocente
sca dell'esercito di caserma separato e con
trapposto alla società; della sindacalizzazio-
ne come foi ma di tutela democratica effica
ce dei giovani militari di leva; dell'integra
zione dell'addestramento militare con quel
lo per la protezione civile. 

Più in generale si tratta di realizzare Ce
stendone dello stesso concetto di difesa at
traverso un srande servizio civile per ragazzi 
o ragazze (all'interno dei quale verrebbe va
lorizzata la scelta dell'obiezione di coscien
za) che permetta di prestare un servizio di 
difesa da quelle moderne minacce costituite 

PETRELLI (Foci) 

dall'aggressione all'ambiente, al territorio, 
alla vita sociale, sino al drammatico proble
ma del divario fra Nord e Sud del mondo 
vero elemento di vulnerabilità per la sicurez
za globale del pianeta. Queste idee mettono 
in discussione il modello di difesa orientan
dolo nel senso di una difesa «sufficiente» e 
strutturalmente non aggressiva. 

Un processo di socializzazione e riappro
priazione della difesa quindi per riaffermare 
le ragioni dell'obbligo come diritto-dovere 
del cittadino alla solidarietà e alla partecipa
zione. E in questa direzione andare anche 
più avanti pensando a forme di difesa civile 
e nonviolenta che contribuiscano a formare 
una «dissuasione» basata non sul potenziale 
distruttivo posseduto ma sulla forza di una 
società democratica che si autodifende. 

In questo quadro di riferimento, si può 
anche prospettare che la parte militare della 
difesa stessa venga svolta da gente che scel
ga questo come lavoro. Un lavoro depoten
ziato da ogni tentazione tecnocratica o di 
«rambismo militarista», evitando quello che 
è avvenuto in altn paesi, all'interno di reali 
garanzie di controllo democratico e parla
mentare. 

Tali scelte possono costituire un contribu
to a quel processo di deallmeamento dei 
blocchi che noi auspichiamo. La domanda a 
cui oggi dobbiamo rispondere e a cui venia
mo sollecitati a rispondere anche dalle 
grandi novità della situazione internazionale 
e dalla straordinaria offensiva politica di 
Gorbaciov è la questione su chi decide e su 
chi controlla e come i meccanismi dei siste
mi militari. Si pongono ad Est e ad Ovest i 
problemi di una possibile nuova fase, prima 
tra tutti la questione della ricontrattazione 
del nostro modo di stare nella Nato e la 
ndiscussione di alcune scelte politico-stra
tegiche dell'alleanza che sono obiettiva
mente in conflitto con questa nuova visione 
delta sicurezza. 

Nuovi valori del socialismo 
o viaggio verso l'ignoto 

URBANO CARDARELLI (Porto S. Giorgio» 

• i In un momento di degrado socio-cultura
le, in cui sempre più si alimentano spinte muni
cipalistiche e corporativistiche, c'è il pencolo 
reale di una involuzione a destra. Molti ne so
no i sintomi premonitori. Bisogna rompere 
questa tela di ragno con un «nuovo corso» 
comprimendo anche atteggiamenti, pur giusti 
sul piano dei principi, che sono fuori dalla real
tà. Dobbiamo nconoscere che nell'ultimo de
cennio alcuni errori di valutazione sono stati 
commessi. Ne cito alcuni per me determinanti: 
la mancanza di coraggio di entrare in pnma 
persona nel governo del paese e il ritiro dopo 
il balzo del 76 sull*«Aventino», l'aver cavalcato 
la tigre del referendum sulla scala mobile, la 
paura di tradire una vecchia concezione mar
xista ormai superata e di calarsi nella realtà del 
2000 con le idee e capacità insite potenzial
mente nel nostro partito, lasciando così racco
gliere ad altri i frutti. 

Una fase storica è finita, sono tramontati 1 
miti, le idee, concezioni dello sviluppo e del 
progresso che a lungo hanno occupato la sce
na della storia umana come traspare chiara
mente nel documento congressuale. Bisogna 
muoversi dunque oltre le diverse tradizioni del 
movimento operaio e nessuno può permetter
si, pur nella crisi del presente, di ritornare ad 
un chiuso classismo. Determinante invece di
venta il nuovo rapporto tra poteri e diritti, tra 
pubblico e privato e la espansione della demo
crazia alla sfera economica. Un cammino non 
facile da percorrere, ma necessario, che prefi
gura tappe intermedie che porteranno, sapen
do coinvolgere però le varie ed eterogenee 
componenti sociali, ad un socialismo Uberai-
democratico, lievito giusto per una società più 
umana, in cui veramente la libertà di ognuno 
sia la condizione per la libertà di tutti. 

Come arrivarci? Il momento non è idilliaco 
per il partito, calo del tesseramento (circa 
320.000 in meno in dieci anni) con una emor
ragia di giovani e un calo elettorale progressi

vo. Nel documento congressuale e nel" dibatti
to le indicazioni ci sono. Importante sarà ora 
cogliere i valon e farli germogliare. Perdere 
ancora una volta l'autobus, significherebbe 
per il partito continuare un viaggio verso l'i
gnoto. Sono convinto che solo creando un 
ampio schieramento di forze democratiche si 
può Iniziare un discorso per un domani miglio
re. La società ha bisogno di nuovi valori che 
una errata concezione del governare e la corsa 
sfrenata al consumismo non hanno saputo, po
tuto o voluto affermare.per aggiustare la rotta 
bisogna però saper creare uh ampio consenso 
e evitare il contro muro perché ciò favorirebbe 
solo la reazione e farebbe il gioco della «nuova 
destra». Questo devono capire coloro che a 
parole si dicono rivoluzionari. 

Le direttrici su cui bisogna muoversi soprat
tutto sono, la questione morale, la pace e il 
rispetto dell'habitat naturale, l'equità fiscale, la 
riforma elettorale, il potenziaménto delle is> 
tuzioni nate dalla Resistenza, la riduzione dei 
parlamentari, il superamento delle barriere 
ideologiche, religiose e dì razza. A questo Va 
aggiunto l'impegno e la ricerca di un rapporto 
sempre più stretto e (ranco con il partilo socia* 
lista. Certo non è una cosa facile, ma nell'inte
resse di quella «volta, democratica dobbiamo 
noi farci forza dirigente e superare (o se prete
riamo, aggirare) certi ostacoli oggettivi esi
stenti e che spunteranno sul cammino futuro,-il 
feeling con il Psi rimane essenziale per un par
tito riformatore. Come importante rimane sa* 
per coinvolgere le forze laiche e cattoliche. 

Se il dibattito nuscirà a mediare le posizioni 
di Giorgio Napolitano e di Pietro ingrao e, con 
una buona operazione chirurgica, amalgamare 
il tutto con un trapianto, questo congresso pò-
tra segnare davvero una svolta storica per un 
«nuovo corso polìtico» e un muovo Pei», ti Pei 
è e rimane una forza vitale e determinante per 
un domani migliore. Per questo, dopo set anni, 
sono rientrato nel partito (ne uscii nel 1982). 

10 l'Unità 
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